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Premessa 
Il principio contabile applicato concernente la programmazione di bilancio (allegato 4/1 del d.lgs. 

118/2011) prevede, per gli enti che adottano la contabilità finanziaria potenziata, la stesura della 

nota integrativa di bilancio di previsione, ovvero una relazione esplicativa dei contenuti del 

bilancio.  

Il nuovo sistema contabile armonizzato disciplinato dal D.lgs. 118/2011 e dal D.P.C.M. 28/12/2011 

ha comportato una serie di innovazioni dal punto di vista finanziario e contabile nonché 

programmatico gestionale di cui le più importanti sono: 

1. Nuovi schemi di bilancio con una diversa struttura delle entrate e delle spese; 

2. Previsione delle entrate e delle spese in termini di cassa per il primo esercizio di riferimento; 

3. diverse attribuzioni in termini di variazioni di bilancio; quelle relative alla cassa e alle spese 

di personale per modifica delle assegnazione interne ai Servizi diventando di competenza 

della Giunta; 

4. Nuovi principi contabili, tra i quali quello della competenza finanziaria potenziata che 

comporta, tra l’altro, la costituzione obbligatoria secondo specifiche regole del Fondo 

Crediti di Dubbia Esigibilità (FCDE, ex Fondo Svalutazione Crediti) e del Fondo 

Pluriennale Vincolato (FPV); 

5. Previsione di nuovi piani dei conti integrati sia a livello finanziario che a livello economico-

patrimoniale; 

6. Nuovo Documento Unico di Programmazione DUP in sostituzione della Relazione 

Previsionale e Programmatica.  

 

Tutte le predette innovazioni sono contenute nei nuovi principi contabili consultabili sul sito 

appositamente predisposto dalla Ragioneria Generale dello Stato: 

http://www.rgs.mef.gov.it/VERSIONE-I/e-GOVERNME1/ARCONET/ 

 

Tra i nuovi allegati da predisporre è stata inserita la “nota integrativa”, un documento con il quale si 

completano ed arricchiscono le informazioni di bilancio.  

La nota integrativa ha la funzione di integrare i dati quantitativi esposti negli schemi di bilancio al 

fine di rendere più chiara e significativa la lettura dello stesso.  

 

La nota integrativa al bilancio di previsione presenta almeno i seguenti contenuti: 

1. I criteri di valutazione adottati per la formulazione delle previsioni, con particolare 

riferimento agli stanziamenti riguardanti gli accantonamenti per le spese potenziali e al 

fondo crediti di dubbia esigibilità, dando illustrazione dei crediti per i quali non è previsto 

l’accantonamento a tale fondo; 

2. L’elenco analitico delle quote vincolate e accantonate del risultato di amministrazione 

presunto al 31 dicembre dell’esercizio precedente, distinguendo i vincoli derivanti dalla 

legge e dai principi contabili, dai trasferimenti, da mutui e altri finanziamenti, vincoli 

formalmente attribuiti dall’ente; 

3. L’elenco analitico degli utilizzi delle quote vincolate e accantonate del risultato di 

amministrazione presunto, distinguendo i vincoli derivanti dalla legge e dai principi 

contabili, dai trasferimenti, dai mutui e altri finanziamenti, vincoli formalmente attribuiti 

dall’ente; 

4. L’elenco degli investimenti programmati per spese di investimento finanziati col ricorso al 

debito e con le risorse disponibili; 

5. Nel caso in cui gli stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato comprendono 

anche investimenti ancora in corso di definizione, le cause che non hanno reso possibile 

porre in essere la programmazione necessaria alla definizione dei relativi crono programmi; 

6. L’elenco delle garanzie principali o sussidiarie prestate dall’ente a favore di enti e di altri 

soggetti ai sensi delle leggi vigenti; 

http://www.rgs.mef.gov.it/VERSIONE-I/e-GOVERNME1/ARCONET/
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7. Gli oneri e gli impegni finanziari stimati e stanziati in bilancio, derivanti da contratti relativi 

a strumenti finanziari derivati o da contratti di finanziamento che includono una componente 

derivata, 

8. L’elenco dei propri enti ed organismi strumentali, precisando che i relativi bilanci consuntivi 

sono consultabili nel proprio sito internet fermo restando quanto previsto per gli enti locali 

dall’articolo 172, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

9. L’elenco delle partecipazioni possedute con l’indicazione della relativa quota percentuale; 

10. Altre informazioni riguardanti le previsioni, richieste dalla legge o necessarie per 

l’interpretazione del bilancio. 

 

La struttura del bilancio è stata articolata in missioni, programmi e titoli, sostituendo la precedente 

struttura per titoli, funzioni, servizi e interventi.  

L’elencazione di missioni e programmi non è a discrezione dell’ente, bensì tassativamente definita 

dalla normativa.  

Relativamente alle entrate, la tradizionale classificazione per titoli, categorie e risorse è sostituita 

dall’elencazione di titoli e tipologie.  

Stante il livello di estrema sintesi del bilancio, la relazione è integrata con una serie di tabelle con 

l’obiettivo di ampliarne la capacità informativa.  

Il DUP costituisce, nel rispetto del principio del coordinamento e della coerenza dei documenti di 

bilancio, il presupposto necessario di tutti gli altri documenti di programmazione. Nel Documenti 

Unico di Programmazione, dovranno pertanto essere inseriti tutti quegli ulteriori strumenti di 

programmazione relativi all’attività istituzionale dell’ente di cui il legislatore prevederà redazione e 

approvazione.  

 

Criteri di valutazione adottati per la formulazione delle previsioni, gli accantonamenti per le 

spese potenziali e il fondo crediti di dubbia esigibilità 

 

La formulazione delle previsioni è stata effettuata, per ciò che concerne la spesa, tenendo conto 

delle spese sostenute in passato, delle spese obbligatorie, di quelle consolidate e di quelle derivanti 

da obbligazioni già assunte in esercizi precedenti. Analogamente, per la parte entrate, 

l’osservazione delle risultanze degli esercizi precedenti è stata alla base delle previsioni ovviamente 

tenendo conto delle possibili variazioni e di quelle causate con la manovra di bilancio. In generale 

sono stati applicati tutti i principi derivanti dalla partecipazioni alla nuova contabilità. 

 

Tra le spese potenziali rientrano le spese derivanti dalla contrattazione decentrata anno 2015 e il 

fondo spese per indennità di fine mandato.  

 

Entrate Tributarie 

 

 Previsione assestata 2015 Previsione 2016 

IMU – Imposta municipale unica       1.121.000,00             1.061.500,00 

TARI – Tassa Rifiuti       1.201.000,00             1.181.000,00 

Recupero evasione ICI         106.317,68                  65.000,00 

Totale entrate tributarie      2.428.317,68             2.307.500,00 

 

La tabella evidenzia le previsioni dei tributi nel bilancio 2016 raffrontate con le previsioni definitive 

2015. La differenza è dovuta per l’IMU in parte alle agevolazioni introdotte per i terreni agricoli e 

in parte al ristoro TASI – abitazione principale – compensata con la quota trattenuta già dallo Stato. 

 

I presupposti normativi della IUC (Imposta Unica Comunale) – IMU, TASI, TARI 
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La Legge 27 dicembre 2013, n. 147 (Legge di Stabilità 2014) ha provveduto con l’art. 1, comma 

639, all’istituzione dal 1° gennaio 2014, dell’Imposta Unica Municipale. L’imposta si basa su due 

presupposti collegati al possesso di immobili: il primo relativamente alla natura e valore del cespite, 

il secondo collegato alla fruizione di servizi comunali.  

 

Si articolano normativamente in due componenti: 

 quella di natura patrimoniale, rappresentata dall’Imposta Municipale Propria IMU; 

 quella riferita ai servizi comunali che a sua volta si articola: 

o nel Tributo per i servizi indivisibili TASI a carico solo delle tipologie non esonerate 

per legge; 

o nella Tassa sui rifiuti TARI, destinata a finanziare i costi del servizio di raccolta e 

smaltimento rifiuti, a carico dell’utilizzatore.  

 

Imposta municipale unica (IMU) 

 

Le modifiche apportate dalla legge 208/2015 (Legge di Stabilità 2015) in tema di IMU sono le 

seguenti: 

 Viene eliminata la possibilità per i Comuni di assimilare all’abitazione principale 

l’abitazione concessa in comodato ai parenti in linea retta entro il primo grado (figli, 

genitori) (art. 1, comma 10, lett. a); 

 Viene introdotta la riduzione del 50% della base imponibile per le abitazioni, fatta eccezione 

per quelle classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9, concesse in comodato dal 

soggetto passivo ai parenti in linea retta entro il primo grado che le utilizzano come 

abitazione principale, a condizione che il contratto sia registrato e che il comodante possieda 

un solo immobile in Italia e risieda anagraficamente nonché dimori abitualmente nello stesso 

comune in cui è situato l’immobile concesso in comodato; il beneficio si applica anche nel 

caso in cui il comodante oltre all’immobile concesso in comodato possieda nello stesso 

comune un altro immobile adibito a propria abitazione principale, ad eccezione delle unità 

abitative classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9; ai fini dell’applicazione delle 

disposizioni della presente lettera, il soggetto passivo attesta il possesso dei suddetti requisiti 

nel modello di dichiarazione IMU (art. 1, comma 10, lett. b); 

 A partire dal 2016 per i terreni agricoli la base imponibile dell’imposta municipale propria è 

costituita dal valore dell’immobile determinato applicando all’ammontare del reddito 

dominicale risultate in catasto, vigente al 1° gennaio dell’anno di imposizione, rivalutato del 

25% il moltiplicatore pari a 135 (art. 1, comma 10, lett. c); 

 Viene abrogata l’agevolazione prevista dall’art. 13, comma 8 bis, del D.L. 201/2011 

convertito nella legge 214/2011 (abbattimento dell’imponibile dei terreni per scaglioni di 

valore) relativamente ai terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti o da imprenditori 

agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola, purché condotti dai medesimi (art. 1, 

comma 10, lett. d); 

 Dal 2016 i terreni esenti dall’IMU in quanto di montagna o della cosiddetta “collina 

svantaggiata” saranno definiti dalla circolare 9/1993 (pubblicata nel supplemento ordinario 

53 della Gazzetta Ufficiale 141 del 18 giugno 1993). Quindi si ritorna alle regole applicate 

fino al 2013 compreso.  

 

Dal 2016, però, saranno esenti anche i terreni: 

a) Posseduti e condotti dai coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali, ex art. 1 del 

D.lgs. 99/2004, iscritti nella previdenza agricola, indipendentemente dalla loro ubicazione; 

b) Situati nei Comuni delle isole minori, ex allegato A della legge 448/2001; 



 

5 

 

c) A immutabile destinazione agro-silvo-pastorale a proprietà collettiva indivisibile e 

inusucapibile. 

 

Vengono abrogati i commi da 1 a 9 bis dell’art. 1, del D.L. 4/2015, convertito nella legge 34/2015 

che assoggettavano all’IMU parte dei terreni collinari e montani (art. 1, comma 13) 

 Vengono esentate le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà 

indivisa, adibite ad abitazione principale e relative pertinenze dei soci assegnatari, ivi 

incluse le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa 

destinate a studenti universitari soci assegnatari, anche in deroga al richiesto requisito della 

residenza anagrafica (art. 1, comma 15); 

 L’imposta non si applica anche sugli immobili situati all’estero destinati alla casa coniugale 

assegnata al coniuge, a seguito di provvedimento di separazione legale, annullamento, 

scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio, ad eccezione delle unità 

immobiliari che in Italia risultano classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9, per le 

quali si applica l’aliquota nella misura ridotta dello 0,4% e la detrazione, fino a concorrenza 

del suo ammontare, di euro 200 rapportati al periodo dell’anno durante il quale si protrae 

tale destinazione; se l’unità immobiliare è adibita ad abitazione principale da più soggetti 

passivi la detrazione spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per la quale la 

destinazione medesima si verifica (art. 1, comma 16). 

 Per gli immobili locali a canone concordato di cui alla legge 431/1998, l’imposta 

determinata applicando l’aliquota stabilita dal comune è ridotta al 75% (art. 1, comma 53, 

legge 208/2015). 

 

A ristoro del minor gettito derivante dall’esclusione dell’IMU dei fabbricati rurali ad uso 

strumentale è riconosciuto ai Comuni un contributo pari a 110,7 milioni di euro a decorrere dal 

2014 determinato con decreto del Ministero dell’interno entro il 30 gennaio dell’anno di 

riferimento, in proporzione alle stime di gettito dell’IMU comunicate dal Dipartimento delle finanze 

del Ministero dell’economia e delle finanze (art. 1, comma 711, legge 147/2013) – per il Comune di 

Pandino tale importo è pari a € 26.508,62. 

 

Si confermano per l’anno 2016 le aliquote dell’anno 2015, deliberate con Delibera di Consiglio n. 

46  del 9/07/2015 così come di seguito: 

 

9,8%, aliquota base; 

5,5%, per le unità immobiliari classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9 adibite ad 

abitazione principale del soggetto passivo e relative pertinenze. 

 

Tassa sui servizi indivisibili (TASI) 
 

L’amministrazione del Comune di Pandino ha applicato la TASI e conferma tale applicazione anche 

per il 2016, per le tipologie di immobili tutt’ora soggette, Delibera di Consiglio n. 47 del 9.07.2015. 

 

Tassa sui rifiuti (TARI) 
Il presupposto della TARI è il possesso o la detenzione a qualsiasi titolo di locali o di aree scoperte, 

a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani. Sono escluse dalla TARI le aree 

scoperte pertinenziali o accessorie a locali tassabili, non operative, e le aree comuni condominiali 

che non siano detenute o occupate in via esclusiva (art. 1, comma 641, legge 147/2013). 

La TARI è dovuta da chiunque possieda o detenga a qualsiasi titolo locali o aree scoperte, a 

qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani. In caso di pluralità di possessori o di 

detentori, essi sono tenuti in solido all’adempimento dell’unica obbligazione tributaria (art. 1, 

comma 642, legge 147/2013). 
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Fino al compimento della completa utilizzabilità dei dati catastali, la superficie delle unità 

immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o scrivibili nel catasto edilizio urbano assoggettabile 

alla TARI è costituita da quella calpestabile dei locali e delle aree suscettibili di produrre rifiuti 

urbani e assimilati (art. 1, comma 645, legge 147/2013). 

Per l’applicazione della TARI si considerano le superfici dichiarate o accertate ai fini dei precedenti 

prelievi sui rifiuti.  

Nella determinazione della superficie assoggettabile alla TARI non si tiene conto di quella parte di 

essa ove si formano, in via continuativa e prevalente, rifiuti speciali, al cui smaltimento sono tenuti 

a provvedere a proprie spese i relativi produttori, a condizione che ne dimostrino l’avvenuto 

trattamento in conformità alla normativa vigente.  

Per i produttori di tali rifiuti, nella determinazione della TARI, il comune disciplina con proprio 

regolamento riduzioni della quota variabile del tributo proporzionali alle quantità di rifiuti speciali 

assimilati che il produttore dimostra di aver avvito al riciclo, direttamente o tramite soggetti 

autorizzati. Con il medesimo regolamento il comune individua le aree di produzione di rifiuti 

speciali non assimilabili e i magazzini di dette attività produttive, ai quali si estende il divieto di 

assimilazione.  

 

La TARI è corrisposta in base a tariffa commisurata ad anno solare coincidente con un’autonoma 

obbligazione tributaria (art. 1, comma 650, legge 147/2013). 

Il comune nella commisurazione della tariffa tiene conto dei criteri determinati con il regolamento 

di cui al DPR 158/1999 (art. 1, comma 651, legge 147/2013). 

Con regolamento da adottare ai sensi dell’art. 52 del D.lgs. 446/1997, il comune indica: 

1) I criteri di determinazione delle tariffe; 

2) La classificazione delle categorie di attività con omogenea potenzialità di produzione di 

rifiuti; 

3) La disciplina delle riduzioni tariffarie; 

4) La disciplina delle eventuali riduzioni ed esenzioni, che tengano conto altresì della capacità 

contributiva della famiglia, anche attraverso l’applicazione dell’ISEE. 

5) L’individuazione di categorie di attività produttive di rifiuti speciali alle quali applicare, 

nell’obiettiva difficoltà di delimitare le superfici ove tali rifiuti si formano, percentuali di 

riduzione rispetto all’intera superficie su cui l’attività viene svolta (art. 1, comma 682, legge 

147/2013); 

 

Viene prorogata per gli anni 2016 e 2017 la modalità di commisurazione della TARI da parte dei 

Comuni sulla base di un criterio medio-ordinario (ovvero in base alle quantità e qualità medie 

ordinarie di rifiuti prodotti per unità di superficie in relazione agli usi e alla tipologia di attività 

svolte) e non sull’effettiva quantità di rifiuti prodotti (c.d. metodo normalizzato, nel rispetto del 

principio “chi inquina paga”, sancito dell’art. 14 della direttiva 2008/98/CE) (art. 1, comma 27, 

della legge 208/2015). 

Il comune può commisurare la tariffa alle quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per 

unità di superficie, in relazione agli usi e alla tipologia delle attività svolte nonché al costo del 

servizio sui rifiuti. Le tariffe per ogni categoria o sottocategoria omogenea sono determinate dal 

comune moltiplicando il costo del servizio per unità di superficie imponibile accertata, previsto per 

l’anno successivo, per uno o più coefficienti di produttività quantitativa e qualitativa dei rifiuti (art. 

1, comma 652, della legge 147/2013). 

A partire dal 2016, nella determinazione dei costi di cui al comma 654, il comune deve avvalersi 

anche delle risultanze dei fabbisogni standard (art. 1, comma 653, legge 147/2013). 

In ogni caso deve essere assicurata la copertura integrale dei costi di investimento e di 

esercizio relativi al servizio, ricomprendono anche i costi dello smaltimento dei rifiuti nelle 

discariche (art. 15 del D.lgs. 36/2003), ad esclusione dei costi relativi ai rifiuti speciali al cui 
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smaltimento provvedono a proprie spese i relativi produttori comprovandone l’avvenuto trattamento 

in conformità alla normativa vigente (art. 1, comma 654, legge 147/2013). 

 

Tra le componenti di costo del piano finanziario relativo alla TARI vanno considerati anche 

gli eventuali mancati ricavi relativi a crediti risultati inesigibili con riferimento a Tarsu-Tia-

Tares (art. 7, comma 9, D.L. 78/2015 convertito nella legge 125/2015). 
Resta ferma la disciplina del tributo dovuto per il servizio di gestione dei rifiuti delle istituzioni 

scolastiche, di cui all’art. 33-bis del D.L. 248/2007 convertito nella legge 31/2008. 

Il costo relativo alla gestione dei rifiuti delle istituzioni scolastiche è sottratto dal costo che deve 

essere coperto con il tributo comunale sui rifiuti (art. 1, comma 655, legge 147/2013). 

È fatta salva l’applicazione del tributo provinciale per l’esercizio delle funzioni di tutela, protezione 

ed igiene dell’ambiente di cui all’articolo 19 del D.lgs. 504/1992. Il tributo provinciale, 

commisurato alla superficie dei locali ed aree assoggettabili a tributo, è applicato nella misura 

percentuale deliberata dalla provincia sull’importo del tributo (art. 1, comma 666, legge 147/2013). 

 

Entrate da trasferimenti correnti 
Nell’ambito dei trasferimenti correnti iscritti al titolo 2° dell’entrata, la previsione 2016 è stata 

stimata in € 317.291,00 .  

 

 

Entrate extratributarie 
 

Le entrate extratributarie 2016 sono state previste in linea con quelle del 2015. 

Tra le entrate per vendita e proventi di beni e servizi sono previsti € 30.500,00 per tariffe sui servizi 

a domanda individuale e proventi diversi.  

 

LE SPESE CORRENTI 
La struttura del nuovo bilancio armonizzato della parte spesa è ripartita in 

missioni/programmi/titoli/macroaggregati.  

Con l’introduzione del nuovo piano dei conti finanziario e del nuovo piano dei conti economico-

patrimoniale si è resa necessaria la re imputazione ai centri di costo delle spese personale e la 

disarticolazione analitica delle voci di spesa relative alle utenze (energia elettrica, riscaldamento, 

spese telefoniche) e altri costi comuni generali (i fondi di personale per le risorse accessorie, 

approvvigionamenti di cancelleria e stampati, formazione). 

 

FONDO CREDITI DI DUBBIA ESIGIBILITA’ (FCDE) 

Accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità 
 

L’allegato n. 2/4 “Principio contabile applicato concernente la contabilità finanziaria” richiamato 

dall’art. 3 del Decreto Legislativo 23 giugno 2011 n. 118 così come modificato dal decreto 

legislativo 10 agosto 2014 n. 126, in particolare al punto 3.3 e all’esempio n. 5 in appendice, 

disciplina l’accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità a fronte di crediti di dubbi a e 

difficile esazione accertati nell’esercizio.  

 

A tal fine è previsto che nel bilancio di previsione venga stanziata una apposita posta contabile, 

denominata “Accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità” il cui ammontare è determinato 

in considerazione della dimensione degli stanziamenti relativi ai crediti che si prevede si 

formeranno nell’esercizio, della loro natura e dell’andamento del fenomeno negli ultimi cinque 

esercizi precedenti. Tale accantonamento non risulterà oggetto di impegno e genererà pertanto 

un’economia di bilancio destinata a confluire nel risultato d’amministrazione come quota 

accantonata.  
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Il medesimo principio contabile è stato integrato dall’art. 1 comma 509 della Legge 23 dicembre 

2014 n. 190 (Legge di Stabilità 2015) che prevede: “Con riferimento agli enti locali, nel 2015 è 

stanziata in bilancio una quota dell’importo dell’accantonamento quantificato nel prospetto 

riguardante il fondo crediti di dubbia esigibilità allegato al bilancio di previsione pari almeno al 36 

per cento, se l’ente non ha aderito alla sperimentazione di cui all’art. 36, e al 55%, se l’ente ha 

aderito alla predetta sperimentazione. Nel 2016 per tutti gli enti locali lo stanziamento di bilancio 

riguardante il fondo crediti di dubbia esigibilità è pari almeno al 55%, nel 2017 è pari almeno al 

70%, nel 2018 è pari almeno al 85% e dal 2019 l’accantonamento al fondo è effettuato per l’intero 

imposto”. 

 

In via generale non richiedono l’accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità i trasferimenti 

da altre amministrazioni pubbliche, i crediti assistiti da fidejussione e le entrate tributarie accertate 

per cassa.  

 

La determinazione dell’accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità è stata preceduta da 

una dettagliata e puntuale analisi delle partite creditorie dell’Ente, che ha fatto si che venissero 

individuate ulteriori tipologie di entrate in relazione alle quali non si è ritenuto di provvedere 

all’accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità. 

 

Si è pertanto provveduto a: 

 

1. Individuare le poste di entrata stanziate che possono dare luogo alla formazione di crediti 

di dubbia e difficile esazione 
 

Considerate le suddette esclusioni , sono state individuate le seguenti risorse d’incerta riscossione: 

la Tariffa Rifiuti (TARI), gli Accertamenti IMU e TARES/TARI, l’imposta di Pubblicità, proventi 

assistenza scolastica, mensa scolastica, pasti domicilio anziani (PDA), servizio assistenza 

domiciliare (ASD), illuminazione votiva (entrata tributaria non accertata per cassa). 

 

2. Calcolare, per ciascun capitolo, la media ponderata del rapporto tra incassi (in competenza 

e residui) e accertamenti degli ultimi cinque esercizi. 
 

La scelta della media è stata effettuata in considerazione del fatto che gli ultimi anni rispecchiano in 

modo più fedele la realtà della effettiva capacità di riscossione del momento.  

Dal momento che queste risorse sono del tutto assimilabili da un punto di vista contabile (si tratta 

sempre di entrate accertate sulla base degli avvisi di pagamento emessi), si è provveduto a 

raggruppare i dati degli accertamenti e degli incassi in un unico prospetto, in modo da disporre di 

una serie storica adeguata per poter determinare il FCDE di competenza. Tutti i dati sono stati tratti 

dai rendiconti e sono stati aggiornati sulla base delle effettive riscossioni. 

 

3. Determinare l’importo dell’accantonamento annuale del Fondo da iscrivere in bilancio 

 

La dimensione iniziale del fondo, determinata in sede di bilancio di previsione, è data dalla somma 

della componente accantonata con l’ultimo rendiconto (avanzo già vincolato per il finanziamento di 

crediti di dubbia esigibilità) integrata da un’ulteriore quota stanziata con l’attuale bilancio, non 

soggetta poi ad impegno di spesa (risparmio forzoso). Si tratta, pertanto, di coprire con adeguate 

risorse sia l’ammontare dei vecchi crediti in sofferenza (residui attivi di rendiconto o comunque 

riferibili ad esercizi precedenti) che i nuovi crediti in corso di formazione (previsioni di entrata del 

nuovo bilancio). 
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La dimensione definitiva del fondo sarà calcolata solo a rendiconto, una volta disponibili i conteggi 

finali, e comporterà il congelamento di una quota dell’avanzo di pari importo (quota accantonata 

dell’avanzo). 

Nella sostanza, si andrà a costituire uno specifico stanziamento di spesa assimilabile ad un fondo 

rischi con una tecnica che non consente di spendere la quota di avanzo corrispondente all’entità del 

fondo così costituito.  

Venendo all’attuale bilancio, al fine di favorire la formazione di una quota di avanzo adeguata a tale 

scopo si è provveduto ad iscrivere tra le uscite una posta non soggetta ad impegno, creando così una 

componente positiva nel futuro calcolo del risultato di amministrazione (risparmio forzoso). In 

questo modo, l’eventuale formazione di nuovi residui attivi di dubbia esigibilità (accertamenti 

dell’esercizio in corso) non produrrà effetti discorsivi sugli equilibri finanziari oppure, in ogni caso, 

tenderà ad attenuarli.  

L’applicazione del principio di competenza finanziaria potenziata proprio del nuovo sistema 

contabile armonizzato prevede che le entrate non siano iscritte per cassa ma al lordo dei ruoli 

emessi, con la previsione del fondo rischi per crediti di dubbia esigibilità di € 157.000,00, pari al 

55% del reale accantonamento richiesto per il 2016, mentre per il 2017 l’importo è di € 200.200,00 

(70%), e per il 2017 € 244.000,00 ( 85%). 

 La modalità di calcolo prescelta è la “ media semplice “ . Per i dettagli si fa riferimento agli allegati 

al bilancio.  

 

ALTRI ACCANTONAMENTI /FONDI ISCRITTI A BILANCIO 

 

1. Fondi rischi 
Ai sensi del principio contabile applicato concernente la contabilità finanziari di cui all’All. 4/2 al 

D.lgs. 118/2011 smi – punto 5.2 lettera h) – in presenza di contenzioso con significativa probabilità 

di soccombenza è necessario che l’ente costituisca un apposito “Fondo rischi”. 

Le somme stanziate a tale Fondo non utilizzate, costituiscono a fine esercizio economie che 

confluiscono nella quota vincolata del risultato di amministrazione (risparmio forzoso).  

  

 

Elenco analitico delle quote vincolate e accantonate del risultato di amministrazione  al 31 

dicembre dell’esercizio precedente, distinguendo i vincoli derivanti dalla legge e dai principi 

contabili, dai trasferimenti, da mutui e altri finanziamenti, vincoli formalmente attribuiti 

all’ente.  

 

In occasione della predisposizione del bilancio di previsione è necessario procedere alla 

determinazione del risultato di amministrazione presunto, che consiste in una previsione 

ragionevole del risultato di amministrazione dell’esercizio precedente, formulata in base alla 

situazione dei conti alla data di elaborazione del bilancio di previsione. Il Comune di Pandino 

approverà il Conto del Bilancio nella medesima seduta di approvazione del Bilancio di Previsione.  

 

Costituiscono quota vincolata del risultato di amministrazione le entrate accertate e le 

corrispondenti economie di bilancio: 

a) Nei casi in cui la legge o i principi contabili generali e applicati della contabilità finanziaria 

individuano un vincolo di specifica destinazione dell’entrata alla spesa; 

b) Derivanti da muti e finanziamenti contratti per il finanziamento di investimenti determinati; 

c) Derivanti da trasferimenti erogati a favore dell’ente per una specifica destinazione; 

d) Derivanti da entrate straordinarie, non aventi natura ricorrente, accertate e riscosse su cui 

l’amministrazione ha formalmente attribuito una specifica destinazione.  

 

La quota accantonata del risultato di amministrazione è costituita da: 
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1. l’accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità (principio 3.3); 

2. gli accantonamenti a fronte dei residui passivi perenti (solo per le regioni, fino al loro 

smaltimento); 

3. gli accantonamenti per le passività potenziali (fondi spese e rischi). 

 

L’equilibrio complessivo della gestione 2016-2018 è stato conseguito senza applicare il risultato di 

amministrazione a destinazione libera.  

 

 

Fondo pluriennale vincolato 
Il FPV è un saldo finanziario costituito da risorse già accertate destinate al finanziamento di 

obbligazioni passive dell’ente già impegnate, ma esigibili in esercizi successivi a quello in cui è 

stata accertata l’entrata.  

Secondo il nuovo principio contabile della competenza finanziaria potenziata gli impegni finanziari 

da entrate a specifica destinazione, di parte correte o investimenti, sono imputati negli esercizi in 

cui l’obbligazione diventerà esigibile. Questo comporta che lo stanziamento di spesa riconducibile 

all’originario finanziamento può essere ripartito pro-quota in più esercizi, attraverso l’impiego del 

cosiddetto “Fondo Pluriennale Vincolato”. Il FPV ha proprio lo scopo di fare convivere 

l’imp0ustazione della spesa secondo quanto principio (competenza potenziata) con l’esigenza di 

evitare la formazione di componenti di avanzo o disavanzo artificiose, e questo a partire dalla 

nascita del finanziamento e fino all’esercizio in cui la prestazione connessa con l’obbligazione 

passiva avrà termine. Questa tecnica contabile consente di evitare sul nascere la formazione di 

residui passivi che, nella nuova ottica, hanno origine solo da debiti effettivamente liquidi ed 

esigibili sorti nello stesso esercizio di imputazione contabile. Il fenomeno dell’accumulo 

progressivo di residui attivi e passivi di esito incerto e d’incerta collocazione temporale, pertanto, 

non trova più spazio nel nuovo ordinamento degli enti locali. La normativa in materia contabile 

estende l’impegno della tecnica del fondo pluriennale anche a casistiche diverse da quelle connesse 

con spese finanziate da entrate a specifica destinazione, ma solo per limitati casi e circostanze 

particolari espressamente previste dalla legge.  

Per entrate più nel dettaglio: nella parte spesa, la quota di impegni esigibili nell’esercizio restano 

imputati alle normali poste di spese, mentre il FPV/U accoglie la quota di impegni che si prevede 

non si tradurranno in debito esigibile nell’esercizio di riferimento, in quanto im0putabile agli 

esercizi futuri. L’importo complessivo di questo fondo (FPV/U), dato dalla somma di tutte le voci 

riconducibili a questa casistica, è stato poi ripreso tra le entrate del bilancio immediatamente 

successivo (FPV/E) in modo da garantire, sul nuovo esercizio, la copertura della parte 

dell’originario impegno rinviata al futuro. Viene così ad essere mantenuto in tutti gli anni del 

bilancio il pareggio tra l’entrata (finanziamento originario oppure fondo pluriennale vincolato in 

entrata) e la spesa complessiva dell’intervento previsto somma dell’impegno imputato nell’esercizio 

di competenza e della parte rinviata al futuro; quest’ultima, collocata nelle poste riconducibili al 

fondo pluriennale di uscita). Il valore complessivo del fondo pluriennale al 31/12 di ciascun 

esercizio è dato dalla somma delle voci di spesa relative a procedimenti sorti in esercizi precedenti 

(componenti pregresse del FPV/U) e dalle previsioni di uscita riconducibili al bilancio in corso 

(componente nuova del FPV/U). 

 

FONDO PLURIENNALE VINCOLATO ISCRITTO IN ENTRATA 

PARTE CORRENTE              €   77.777,89 

PARTE CONTO CAPITALE € 464.600,56 

 

Elenco degli interventi programmati per spese di investimento finanziati con il ricorso al 

debito e con le risorse disponibili 
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Nell’ambito del nuovo documento di programmazione finanziaria non sono previsti interventi 

finanziati con il ricorso all’indebitamento.  

Per il dettaglio della programmazione degli investimenti affrontati con altre risorse disponibili e 

altri finanziamenti si rinvia all’apposita sezione del Documento unico di programmazione.  

 

Elenco delle garanzie speciali o sussidiarie prestate dall’ente a favore di enti e di altri soggetti 

ai sensi delle leggi vigenti 

 

Il Comune di Pandino ha rilasciato le seguenti fideiussioni a favore di ASM – Pandino: 

 € 910.000,00 – Banca Cremasca Credito Cooperativo – Crema 

 € 1.500.000,00 – Sparkasse – Cassa di Risparmio - Bolzano 

 

Oneri e impegni finanziari stimati e finanziati in bilancio, derivanti da contratti relativi a 

strumenti finanziari derivati da contratti di finanziamento che includono una componente 

derivata 

 

L’ente non ha stipulato contratti relativi a strumenti finanziari derivati  o comunque contratti di 

finanziamento che includono una componente derivata.  

 

Pandino, li 02/04/2016 


